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Mi compiano intitolare questo lavoro del nome di 
lei che è così versala nelle materie economiche e commer- 
ciali e che occupa da non breve tempo un posto distinto 
nella camera di Commento di Mantova. 

Facia buono accoglimento a questo pensiero che mi 
viene dettato dulia stima e dall' affetto che le professo 
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animatissimo Sig. 3. 2- Horsa. 



SEZIOISE PRIMA 
Parte Economica 



" Aequisiima voi esl, ci jus genlium praa te fereiu: 
Reddt quod debes. Sesica. 



I. -fid una viva lolla d'interessi privali, ad una viva 
gara di questioni accademiche, ad un fomite di molte 
contese ha dato causa in questa Provincia un avveni- 
mento da tulli preveduto e desideralo, ma per questo 
non meno importante, non meno contestalo nelle sue 
conseguenze. 

Esiste in varie Provincie Italiane per ciò che ri- 
guarda le monete un fatto anomalo pel corso contempo- 
ranco di due enti monetarj, reale 1' uno, convenzionale 
I 1 allro; rappresentato il primo dalla lira Italiana o fran- 
co effettivo composto di cento centesimi; il secondo dalla 
lira Italiana o franco abusivo, valutato da cento tre fino 
a cento dodici centesimi secondo le varie epoche e le 
varie località. 

Del primo, riconosciuto dalla legge, ne usa lo Sialo 
nei rapporti tutti dei singoli Dicasteri, e dei privali; 
ha poi anche qualche speciale uso ira privali, e 
quasi sempre nelle operazioni cambiarle specialmente 
se aventi legame coli' estero. 11 secondo venne usato in 
pressoché tutte le contrattazioni di piazza, nelle ru- 
rali, infine nelle contrattazioni comuni. Mentre il primo 
ha avuto la sua fonte nella legge, dell' altro misteriosa 
ne è la origine. La più probabile delle congetture si 
fonda nello sgraziato frazionamento di Governi in questa 
nostra Italia e per le conseguenli diverse nature c si- 
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slcmi di moneta/ione; e nel desiderio e nel bisogno 
ilei vari popoli che comune Inumo In nazione c le aspi- 
razioni o mantengono slrclti legami di varj in le ressi, di 
rendere più facili i rapporti loro; e così In sua causa 
principale I' avrebbe forse nella unità monetaria rap- 
presentala dalla lira austriaca giù dominante e di re- 
cente abolita nelle provincie Venete. Ma non è assun- 
to nostro lo indagare dettagliatamente colali cause ed ori- 
gini, limitandoci ad accennare il fallo come esiste ed 
a considerarlo siccome conseguenza di una tacita con- 
venzione, comecché universale, di sua natura privala, 
per non essere approvata dalla legge. 

Questa tacila convenzione viene ora nelle Provincie 
Modenesi rinnegata; sia per determinazione delle rap- 
presentanze legali del celo dei commercianti, sia pel 
tacilo novello consenlimenlo dei privati per cotale can- 
giamento (1). 

Questo e il fatto che forma soggello di tante con- 
leslazioni per quanto riguarda 1' adempimento delle ob- 
bligazioni, creale quando esisteva il corso abusivo. 

Molte sono le questioni che vengono elevate e di 
cui noi formuliamo le più importanti; e così 

« ) Quegli che si 6 obbligalo netl' epoca in cui 
vigeva l'abusivo al pagamento di una somma di dena- 
ro al corso abusivo, dovrà pagare atlunlmenle le monete 
considerale di tante unità quante ne rappresentano in 
francbi o lire etfcltive senza verun abbuono a di lui 
favore; ovvero dovrà venirgli all' atto del pagamento 
abbuonala la differenza riscontrata ed ammessa tra V a- 
busivo e I' effettivo? 

b ) Vi deve essere noli' applicazione differenza Ira 
contralto e contrailo; e più specialmente in vista delle 
disposizioni positive della nostra legge civile pel mutuo 
o prestilo ad interesse, dovrassi per tale contralto lene- 
re una diversa stregua? 

(1) Sentiamo il bisogno di tributari! ben meritali dogi alla nostra 
Camera ili Cumulerei» ]ier 1' energia >|>i^ala nel far trionfare tale riso- 
luzione elio onora il paese e pei prorredimenli presi nelf attuarla. 
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c ) Nel caso die sia ammesso in massima I' ab- 
buono, dovrassi misurare hi differenza ;lra 1' abusivo c 
il tariffale secondo il corso che vigeva al momenlo della 
contralta obbligazione, ovvero giusta la differenza at- 
tualmente adottata? 

Secondo che le nostre povere forze il consentiranno 
ci studicremo di sciogliere in appresso paratamente co- 
tali questioni die a noi sembrano le principali; e frat- 
tanto troviamo indispensabile lo accennare in breve ad 
alcuni principj economici sui valori e sulle monete che 
secondo l'avviso nostro valgono a risolvere la questione 
nella radice. 

2. La proprietà ette gli oggetti hanno di servire ai 
nostri bisogni si chiama utilità. 

Quelle cose che sono sparse in così grande abbon- 
danza che ciascuno se ne può procurare, come la luce 
e I' aria, non hanno valore. Il valore lo definisce Droz 
( Economia politica ) una qualità delle cose utili e suscel- 
I ivo di essere cambiate. Ma !' utilità non ù il solo ele- 
mento del valore, bisogna trovare qualche ostacolo per 
'procurarsi un oggetto utile onde averne un altro in ri- 
cambio. L' acqua è- si comune che noi la paghiamo so- 
lamente quando occorro un lavoro per procurarsela. La 
rarità ancora costituisce coli' utilità gli elementi del va- 
lore. Queste idee generali non fanno però conoscere come 
si pervenga a determinare il prezzo delle cose. Il prezzo 
è il valore espresso in numerario { Droz ). Sembra a primo 
aspetto che la valutazione delle merci debha essere molto 
arbitraria, che essa debba unicamente dipendere dal bi- 
sogno che V uno ha di vendere, l'altro ha di acquistare; 
e che In conseguenza alla medesima ora, nel medesimo 
mercato si dovrebbero vedere degli oggetti di una me- 
desima natura pagati con prezzi molti differenti. Eppure 
la bisogna non corre così. Il valore di ciascuna merce 
si trova con una generale eguaglianza fissato; e quan- 
do varia, l' allo ed il basso prezzo viene pure deter- 
minalo in una maniera generale. Come si opera questo 
fenomeno della valutazione uniforme? Vergiamolo con 
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un esempio. La fabbrica dulie merci richiede dulie spe- 
se. L' iiilraprendilore acquista ie materie prime, paga dei 
salar], delle pigioni ecc. Quelle spese sono anticipazioni 
il di cui valore si trasferisce noli" oggetto manifattura lo. 
Quando 1' in ira prenditore vende colale oggetto viene 
rimborsalo delle sue antecipazioni, e venderebbe cosi 
a prezzo di fabbrica. Ma devesi coli' induslria ricavare 
un profitto. L' ammontare delle antecipazioni, e quel 
giusto compenso ricavabile coli' industria costituiscono 
il prezzo reale di una merce. 

Ma un altro elemento concorre a stabilire 1' equi- 
librio dei valori; e si rinviene questo nella maggiore n 
minore rarità degli oggetti in commercio, nelle maggiori 
o minori domande, nelle maggiori o minori offerte. Son 
queste le cause die equilibrano i prezzi reali. Quando 
le merci sono offerte in abbondanza, e sono poco richie- 
ste, e evidente che gli aquirenli sono padroni di fare 
diminuire i prezzi verso quei venditori clic sono solleciti 
a vendere per ottenere la preferenza. Se al contrario le 
domande sono numerose e le merci rare per soddi- 
sfarli interamente, i venditori sono alla loro volia i* 
padroni del mercato. È (fucsia bilancia dell' offerta e 
della domanda e la complicala opera della concorrenza 
che regola il prezzo corrente e son questi i veri ele- 
menti costitutivi dei valori. Tali almeno sono le conse- 
guenze che si deducono nei paesi civili ove le leggi garan- 
tiscono all' industria ed al commercio il benefizio della 
libertà. È soltanto quando i Governi stabiliscono dei 
monopoli, delle corporazioni, delle industrie che i prezzi 
delle vendile ponno essere mantenuti lungamente ad una 
misura differì ule dal prezzo reale. Ai benefizi della li- 
bertà industriale unendovi quelli della islruzionc e della 
morale, si arriva più facilmente a far prevalere il prezzo 
reale delle cose. 

5. Queste in breve sono le più sane le Icorie 
economiche sul valore; ora veggiamo quali sìcno le 
più sane idee clic ne hanno dati gli economisti sul- 
le moneto. Le ricerche delle origini, lo svolgimento 
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delle teorie regolatrici dulie monete hanno sempre for- 
mato il soggetto dulie più vive discussioni tra sii econo- 
misti. Come mai dei pezzetti di metallo inutili in sé me- 
desimi, sono diventiti per unanime consenso il mezzo 
^pìù sicuro di procurarsi gli oggetti che si desiderano? 

L' Autorità, la coazione legislativa non possono essere 
I" origine dì quel mezzo polente di cambio. Sé si riceve 
un pezzo d' oro per una merce, egli è che vi si trova 
il suo vantaggio tra indispensabile lo avere una merce 
intermediaria che faci Ukase i cambi e che servisse dì con- 
fronto per apprezzare i valori. Trovata tale merce altra 
importante scoperta fu quella di marcare i pezzi di me- 
tallo per certi beare il loro peso ed il loro titolo. Se fes- 
sevi slato bisogno dì pesarli, di provarli, qnanlo imba- 
razzo non ne sarebbe derivalo per le operazioni di cam- 
bio al cut oggetto essi erano destinali? Pel fatto della 
coniazione, Y invenzione del numerario è diventata uno 
dei più potenti veicoli della civiltà, uno degli elementi 
indispensabili per Io sviluppo della industria, biffici I mente 
si accumulerebbero degli oggetti imbarazzanti pel loro 
volume, e soggetti ad avarie od anche a distruzione. 

. Tuttavia per quanto grande sia la importanza del 
numerario I' hanno sovente esagerata od alcuni inna- 
morati delle sue prerogative, allucinati dai servigj che 
esso presta alla Società, io hanno riguardalo come la 
scia ricchezza. L'economia politica ispirata da quelle 
idee, ebbe un tempo per iscopo di trattenere il nume- 
rario nello Stato, ed attirarvi quello degli stranieri. Se 
non che giudiziose analisi hanno dissipati od almeno 
affievoliti quei pregiuilizj. I metalli preziosi non sono 
altro che prodotti, e quei prodotti non si ottengono al- 
tro che col suolo e col lavoro. 

La sola differenza tra i metalli preziosi e le altre 
mercanzie sia in ciò che essi sono fra tutti i prodoti i 
quelli che il commercio procura più facilmente. Il loro 
piccolo volume permette di trasportarli lontano con poca 
spesa, di sfuggire nlta sorveglianza delle dogane, e d' es- 
sere iettine trasportali, là dove la industria maggiormente 
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li richiama: com.'iossiachè |>er una merce rosi ' prc&iosu 
e cosi poco voi uni illusa la circola/ione e sempre quasi 
del tulio libera, [n unoiSlato ove non vi fosse aifaiet 
rario l 1 industria vi suIlVu-ebbe, e> il ciimbio si farebbe eoh 
difficoltà. Tuttavia non vi e bisogno e In: la quantità, 
della specie monetala aumenti in proporzione eguali: al 
numero dei cambj. Una moneta per così dire si mol- 
tiplica, T attivila dei commercio la fn passare rapida- 
mente in una moltitudine di mani. Se. è vero die Hi 
rarità della merce intermediaria nuocerebbe alla celerilà 
. dei cambj, è altrettanto vero che lo soverchia abbondanza 
nuocerebbe, il valore del numerario ribasserebbe, e biso- 
gnerebbe caricarsi di una quantità di monete, sempre 
più imbarazzanti senza ottenere più oggetti ili ricambio. 
La scoperta dell' America gettò in Europa una massa 
di oro fuori di proporzione dell' aumento M còmmercio; 
L'argento era salito a prezzo sci volte maggiore. Il 
Parlamento di Parigi fece pedino delle rimostranze per 
lagnarsi perchè un gran numero di particolari aveiiuo 
dei vasellami d'argento, e per richiedere che un tal lusso 
venisse , interdetto e fosse posto in circolazione una quan- 
tità di argento che era necessaria. 

Questi fatti vengono dagli economisti posti in campo 
per dimostrare non essere la moneta perse stessi la ric- 
chezza, ma non esserene che il veicolo, come si disse io 
merce intermediaria di confronto dei valori che come ven- 
ne dimostralo, sono il prodotto dell' utilità, ruritiì del la- 
voro e della concorrenza, dell' offerto, e dàlia domanda: 
elementi tutti che divengono alla loro volta motori dello 
incivilimento e mentre creano il valore, lo equilibrano (4 ). 

(1) Qaesti sono i iteli imi ilei prilli lustri mir-slrl Italiani e speeial- 
mitnlE dei Sn|.ul«i.ini ilellii srairao Meato, i quali cretto a o nella .scibile 
celinomeli ima vtru rivnlmioiiv di cui u<- iijijiruiiillarniiii gii stranieri |iro- 
jioni^iilii tinnii: foi'iin-, ina min ini ri ? ; . i j .Icn >i, S.iim [|uclli> stesiti mas-, 
siine l'In: terso la fine dcliu se;'oli. |nv:i>l r r<un> pur Suo nelte If^jt i ' 

ili FraiK-i'sMi ili, ,ul d.-i ■ [ i ,!.■. ■iii-.. ; vi..ii., if dirsi, an.iaiann 

Hi'cc.iria i> ril.inyfri ■■ il. il lini mIoiì. |iriiu':;'ii tini (ini l'Mwrn ben Insto 
f oslrairi-ino iiillo gli iiitiiisii Kimoni dei Uurlii il' Austria siu'cuilnli al 
Francesco Ili. nel domini,) ili ([i-uale l'ini intuì. ■ ... 



□igiiizcd by Google 



11 



Ma questa merce intermediaria clip serve (li con- 
fronto ni valori delle rose, deve di conseguenza aver 
aneli' essa 'medesima un valore, perocché non polrebhe 
sèri ir (li misura ii quello die in se stessa non avesse; 
laonde giustamente il denaro si appella potenza. (jiieslo 



e dal (i/o/o del metallo prezioso che si prende come 
unità di misura; e assume diverse dcmimina/iotii, 
ora di lira Ila liana, ora di Morino ora di s% iti»/ ita ere. 
bfl relativa moneta coniala poi rum' esprime se non 
quante volle I' iirihà: misura monetaria in una diila 
spezio 1 'di' valutò si contiene, (ftfeslo' eOslrluiscC il corso 
l'ttt/eicd effettivo delle monele, mallenibile, e quindi pre- 
cisa nomiu della' misura de' valori.' ' 

Sul- bel principio si è delio esservi " anele un 
«lire corso- (ielle monete; si è dello esservi f abusiti) 
a ■^arbitrario, demi DI ina lo esso pure col vocabolo di 
lira llaiiana, ma ci;!!' aggiuntivo d' abusiva. Essa pure si 
(livide .iti cento parli '( cen lesimi ) ma d' una unita di 
misura diversa dalla reale, perchè ve ne vogliono 412 
di queWle ultime a' formarne 100 delle prime. Onesta 
lira 1 come lo dice il vocabolo stesso, è nn culo (inizio, 
ideale, è mi complesso maggiore d'unità frazionarie 
della lira, che non trova la sua ragione dell'essere 
che iiell' uso e nella tolleranza della piazza; e così for- 
ma una particolare classe di valutazione che non ha 
coli' effettiva di comune se non il numero dette uni- 
tà. Le, (juali unità per essere basale sopra un pun- 
to di partenza, e un coefficiente diverso, danno per 
risultalo che cento unita della prima specie corrispon- 
dmo a 442 della seconda; ossia sono le cento unilà 
della prima che si spendono cento dodici unità della 
seconda categoria- 
In questi termini essendo la cosa, ne emana di 
conseguenza che la merce ragguagliala ad unità effet- 
tive segnar deve un numero d' unità inferiore a quello 
comparato con unità di minor valore , fittizie od abusive. 
Ora cosa accade per chi si obbliga a paglie una 
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ditta somma' al corso allusivo, per qualunque titolo (1 
faccia ''. 

Promette tante unità della seconda categorìa; [n'o- 
mette di pagare con mencie a corso alterato; in altri 
termini promette di darvi le unità reali edej)<ttive non 
ti cento centesimi, ma a cento dodici, imperocché real- 
mente vi si sborsati monete coniate ad unità effettive, ma 
che voi convenzionalmente le prendete ad unità conven- 
zionali, abusive, e di numero assai maggiore. Per la 
qnal cosa se la potenza racchiusa nell' unità della mo- 
neta effettiva è maggiore di quella rappresentala all'abu- 
sino a numero pari, tutte volte che fosse obbligalo 
ri debitore di rendere il numero istesso delle unità 
relative pagando con unità reali, verrebbe a dare un» 
maggior potenza^ e wt raggvulio o intemiiediario di va- 
lori maggiore di quello in cui era temilo. Cosi lira 
italiana abusiva e lira Italiana effettiva non sono due 
termini di un equazione. 

L'abbuono è adunque dovuto per giustizia e io 
sconto che ha diritto di avere il debitore che paga co» 
valute effettive, dovrà essere, come in seguilo vedremo, 
pari alla differenza che esisteva Ira l'abusivo e il ta- 
riffale all' epoca in cui assunse I' obbligazione. 



SEZIONE SECONDA 
l'arte Giuridica 



i. Senza pretenderò di farla da maestro in materia 
giuridica, noi cerchiamo le prime tracci e per lo scio- 
glimento delle accennale tesi nei principi! generali (ielle 
obbligazioni. 

Senza entrare noli' esame delle deiinizioni, che 
ne hanno date le varie scuole sulle obbligazioni, né 
soverchiamente sulle distinzioni tra le cause delle obbli- 
gazioni stesse, siccome derivanti dai conlratti e dai quasi 
contratti o dai quasi delitti, ci fermeremo soltanto su 
quelle che derivano dai contratti e per osservare co- 
me 1' adempimento di tulle le obbligazioni che deri- 
vano dai contralti, va regolalo dalle condizioni delle cose 
e dalle leggi esistenti all'epoca in cui le obbligazioni 
hanno la loro origine. Sopra cotale principio sono fon- 
date le teorie sulle prove e sulla prescrizione ed b 
così universalmente accettalo, clic non ha duopo dell'ap- 
poggio di veruna autorità. 

Ed è poi secondo ì dettami della giustizia e della 
equità die le norme regolatrici dei diritti sieno basate 
sugli elementi che hanno creata la corrispondente primi- , 
tiva obbligazione. Ad eccezione dei contralti aleatorii in 
cui T obbligalo azzardando si cimenta nell' infognilo, cbi 
sì obbliga, deve all'atto in cui assume la obbligazione 
conoscere e bilanciare di Ironie alle condizioni gene- 
rali delle cose e delle disposizioni di legge, la por- 
lata della obbligazione, e prevederne tutte le conseguen- 
ze: vohmtas no» ferlur ad incognita. 

Ciò posto ove si vogliano richiamare i principi eco- 
nomici che abbiamo svolti, se si pretendesse che I' ob- 
bligato ncll 1 origine al pagamento a( corso abusivo do' 
vesse pagare ora l' egual somma numerica al corsff 
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effettivo, si richiederebbe come ecoti r-mit-niìutilp venne 
dimostralo cosa eccedente la portala (iella primitiva ob- 
bligazione e quindi evidentemente ingiusta. Clic se per 
la in tritala matassa che convìen svolgere per iscioglie- 
re la lesi, si verificasse pure qualche dubbio e ricorrere 
si dovesse alle regole di interpretazione, noi troviamo 
fra gli aforismi antichi che con Ieri goti o spesso un leso- 
ro di sapere. Semper in olscuris tpiad minimum est sequi- 
tur (1) e ne piace richiamare il test*) invocalo tin (la- 
principio del presente lavoro. UnUle i/uod dtbés. 

" La Giurisprudenza esten.se ha sanzionalo il prin- 
v «pio: che secondo ì diversi casi si ahlmi nei paga- 
ci mentì a guardare mai sempre all'origine del debito 
n contratto ammettendo persino le presunzioni. « Mi 
piace riportare testualmente queste parole che trovo 
iti l' un opuscolo Svi corso abusivo delle monete, e della 
necessità di sopprimerlo pubblicato dal nostro Comizio 
Agrario, nella redazione del quale ebbe principale parte 
1' egregio Avvocalo Fiàslri mio buon amico e stimalo 
collega e mi piace ancora Irarvi da una noia quanto segue' 

Appoggiano cotale massima il Decreto dì Francesco 
III." di Modena 5 Agoslo 1758 e le più recenti decisioni 
del Supremo Tribù n ni e di Modena 49 Agoslo 1845, e 
44 Agoslo 1840 Borsari con Grimaldi 30 Gennajo 4 849. 
Gandini col Collegio dei Nobili, 50 Novembre 1852 Già- 
coinozzi con l'edretti, 31 Marzo 1854 Congregazione di 
Carità di Correggio con tianipali, e 24 Aprite ;1854' 
Congregazione delle Opere Pie dì Modena con Meggioni 
coi molivi e voti autorevoli che le accompagnano, fra 
cui piace riportar poche parole deirAvvocalo Consigliere 
Muratori che danno a vedere ([naie sia sempre stata la'' 
Giurisprndenza modenese in ordine al' pagamento dei 
debili contratti in orìgine con valute al corso o abusi- 
vo o tariffale. ■• • 1:1 1 '■") 
■ "' Eetò te parole -del Muratori. i 
-"' "Ninno ignora' che poco dopo il 1830" fonimelo' 

(I) uipfeno — llb. 1S. B. de reg. Mi- — ■■ ' 
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•■■ in' uuesli- Siali, e in alcuni limitrofi, il Lrisle genio 
h di speculare sui melalli coniati ». ; -i 

■ ■ >\ n. -Alleile nei pubblici mortali cominciarono ad ili» 
». tradursi poco per volta quagli agi delle monde die 
» presso i bandi ieri si vanno adottando con una ciliniera 
» mobilità a seconda dei variali bisogni del coi un lercio w t 

» i\è questo bastando all' ingordigia di nuovi lucri, 
» ;Ì compratori prelesero di allargare, ed allargarono 
ji quegli agi si falla mente, che in breve dovettero distin- 
» guersi nelle monete tre corsi: il tariffale, il bancario 
■> e 1' abusivo di piazza ». 

. n > Guest' ullimo die dominò su tulle le conlralla- 
» doni interne, mentre collo stesso suo nome manife* 
» stava la propria origine arbitraria e calamitosa, do* 
» vette dar luogo ad una specie di rappresaglia, impe* 
» perciocché se chi aquistava voleva spendere il denaro 
» con una valutazione capricciosa, chi vendeva era in 
» necessità di alterare il prezzo delle merci, essendo 
» V equilibrio dei valori un Fenomeno naturale ed ìm- 
» manchevole ». 

« Appunto per questo necessario equilibrio il fru- 
- mento, a cagion d' esempio, che sarebbesi venduta 
" venti lire italiane, quando alle monete [non si altri* 
» buiva altra valutazione che la legale, dovette altresì: 
» caeteria paribus, vendersi al prezzo di lire ventidue; al- 
» lorcliè lo scudo fu portato abusivamente a L. 5, 50. Il 
» frumento insomma che valeva ventidue lire abusive. 
» non valeva in sostanza che venti lire a (arida ». Queste 
parole ispirate dai veri principii economici spiegano la 
vera natura ed il carattere del corso abusivo in questione. 

Questa è la soluzione giuridica che noi crediamo 
si debba dare alla prima questione da noi propusta la 
quale comprende tutte le obbligazioni di dare. 

5. Se non che taluni vanno opponendo che le 
teorie san belle, che in lesi di diritto costituendo sa- 
rebbero massime ila adottarsi, ma che di fronte alle 
disposizioni positive della legge non sono applicabili. 
Ma quali sono colali disposizioni di legge positiva? . 
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Eccole, si risponde. Leggete gli articoli 472i, 25 
del nostro Codice Civile ed ogni dubbie è lollo; ed il 
debitore deve subire la dura sorte di aumentare il suo pas- 
sivo dell' 41 per cento. E la subirebbe infatti se cosi cor- 
resse la bisogna, poiché i valori rome si disse si equilibrano 
ed il patrimonio di un cittadino di qualunque natura sia, 
Unito più se in stabili, diminuirebbe di fronte alla cifra 
numerica della moneta, munire I' ammontare del di lui 
passivo resterebbe nella egual cifra e sarebbe così la 
vera spogliazione del povero a prò del ricco, del pro- 
prietario a pio del capitalista. Non il abbastanza fla- 
gellata presso dì noi la proprietà ebe si vuol cercare 
nei sofismi un nuovo marasmo per accrescere il di lei 
debito ipotecario di qualche milione? Se non che tale 
anomalia, tale mostruosità non può resistere ai razioci- 
ni! di una rigorosa logica, agli eterni principii di giu- 
stizia e di cquila, e non può essere retta interpretazio- 
ne quella che darebbe la virtù ad una disposizione 
del Codice di organizzare un furto sotto I' egida della 
sanzione legislativa. E perchè non sieno queste laclale di 
mere declamazioni, noi ci lusinghiamo di mostrare che ma- 
le a proposilo vengono invocate quelle disposizioni per 
sciogliere la questione generale per le obbligazioni di dare 
nel senso contrario all' avviso nostro, e come male a 
proposilo ancora vengono invocate per applicarle anche 
al solo contrailo di mutuo pel quale solo sono scritte 
quelle disposizioni di legge. 

Male a proposito verrebbero anche in ogni peggiore 
ipotesi invocale in tesi generale di obbligazioni di dare; 
perchè la legge non le dispone per le generalità delle 
obbligazioni. 

6. Male a proposito vengono poi applicate anche 
al solo compatto di mutuo. E valga il vero. Prima di 
ogni cosa ti appena necessario lo accennare alla distin- 
zione Ira il in u Ino, ed il prestilo ad interesse. 

Pi-esso «ili antichi non era conosciuto che il con- 
trailo di imitilo i' senza Dilungarci sulle sottili distinzioni 
tra le obbligazioni di genere c di specie, senza uopo di 
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definizioni (ielle cose fungibili e non fungibili, che cia- 
scheduno se ne può formare facilmente un' idea ed ai 
giuristi poi sono cose famigliari, ne basii lo accennare co- 
me il contratto di mutuo era presso i Romani un con- 
tralto a titolo gratuito, pel quale veniva consegnala una 
cosa fungibile per riceverne la restituzione con oggetti 
del medesimo genere o specie. A differenza del como- 
dato la proprietà sì trasferisce nel mutuatario. Accennia- 
mo di volo a cotale origine del mutuo, perchè nei moderni 
tempi ha cambiala natura ed è divenuto un contratto a 
titolo oneroso per lo interesse che viene corrisposto. 
Il Codice Italiano tiene distinto l' imprestilo a consuma- 
zione dal mutuo ad interesse; in sostanza pero i principi! 
regolatori dell' uno Io sono i]ue!ti anche dell' altro, e non 
differiscono se non per le norme particolari che rego- 
lano gì' interessi nel secondo. Il Codice di Parma ha 
sancito un titolo speciale di legge dell' impiego del de- 
naro e dal nostro Codice sotto il Capo IV. dell' impiego del 
denaro alla Sezione I. a si trovano stabilite le disposizio- 
ni relative all' prestito ad interesse. Tulli e tre combi- 
nano perfettamente nella lettera della disposizione che 
e del tenore seguente. « L' obbligazione risultante da 
» un prestito in denaro è sempre della medesima som- 
« ma numerica espressa nel contratto ». 

" Accadendo aumento o diminuzione nelle monete, 
» prima che scada il termine del pagamento, il debitore 
» deve restituire la somma numerica prestala, e non i: 
" obbligato a restituire qucsui somma che nella specie 
» in corso ai tempo del pagamento (Art. 1895 Cod. 
» II. 4017 Cod. Pumi. 1724 Cod. Est.) » 

Il successivo articolo 1896 del Codice Italiano di- 
spone che la regola contenuta nel precedenle articolo non 
ha luogo se il prestito fu fatto in vergi* metalliche, ed 
invece l'articolo 1618 del Codice di Parma corrispon- 
dente coli' articolo 1 723 del Codice Estense sanziona. » La 
» regola del precedenle articolo non ha luogo, quando 
" siansi somministrale monete d'oro o d'argento, e ne 
sia stala patinila la restituzione nella medesima specie 
e quantità. » 
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Ora clic conosciamo la fonie della disposizione di 
legge nella quale i campioni del pagamento senza ab- 
buono credono trovare fa soluzione indubbia dell' astruso 
problema, studiamo nelle origini e nei commenti del 
Codice Francese per persuaderli clic vanno dessi per- 
fettamente errati. Si vede evidentemente clic sebbene la 
legge abbia applicale le teorie generali del mutuo di der- 
rate anche al prestilo ad interesse in denaro sonante, li» 
pur voluto sancire delle disposizioni speciali per quesl' 
ultimo. Quale era il movente di una tale diiTercza ì 

Commettono un vero anacronismo gli avversari della 
nostra opinione, quando pretendono trovarvi la ragione 
nel!' corso abusivo delle monete. Ma colalo corso abusivo 
non ho mai esistito in Francia, non esisteva all' epoca 
in cui il Codice Parmense vi ha trasportala quella 
disposizione, ma ha incominciato soltanto in qualche 
provincia Italiana, come ne attesta il lodalo giurecon- 
sulto Muratori, dopo il 1850. Tome mai potevano so- 
gnare quei legislatori di contemplare delle anomalie che 
hanno avuto origine da pochi anni in queste nostre 
Provincie ? 

Ecco invece quale e I' origine, quale sia il vero 
scopo di quello disposizioni. Quando recente era dive- 
nuto il grande uso dei metalli preziosi, quando recenle 
era la coniazione delle monete, il loro valore legale 
subiva ad ogni tratto sensibili modificazioni. Qnando le 
varie qualità delle masse metalliche variavano nelle 
proporzioni e quando i governi erano regolati dai più 
crassi errori economici, seguivano i più grandi cangia- 
menti nel valore tariffale delle monete. 

» Ora che le idee di credito sono penetrate nel 
" cuore dei Governi per modo da riconoscere clic gli 
» aumenti o le diminuzioni dei corsi legali delle mone- 
» le fono ollì ili cattiva amministrazione che pesano sui 
» popoli, senza ariccliire i Sovrani; colali alterazioni non 
si verifica n u che per rare eccezioni. Ma non è sialo sem- 
•■> pre cosi. Le alterazioni delle monde ha durato lunga- 
» mente e sono stale sopralullo la risorsa insensata dei 



» ]ii'inci|ii oberali. Soldi lo slusso impero ì pezzi da 6 fruii' 
» ehi sono slati ridoni a I,. 5,80. K eli (|uel eorso legale che 
» |iarla l'articolo 1893; sono le monete avente corso 
» legale alle epoche (lei pagamenti clic invoca la legge; 
•> il corso commerciale non lo prcocupa. » (Troplong 
du Prol. 230. ) Lo stesso Troploug tlislingue nel pre- 
» celienti' numero 220 il corso commerciale dal corso 
legale della moneta. L' abusivo nostro lui molta analogia 
col valore commerciale nel modo inteso dal Troplong; 
il quale sostiene che la legge vuole che il debitore estin- 
gui la propria obbligazione pagando I' eguale quanlilà 
numerica che ha ricevuta ancorché la legge diminuisca 
il valore delle monete. 

Parlando poi del valore commerciale del denaro ne 
esamina le cause dei cambiamenti per le influenze da 
noi accennate sui valori. ( V. n." 220.') Se non che 
espone il Troplong la ragione più grave della dispo- 
sizione portala dall' Art. 1895. Sia in ciò: » Kob si 
>• può impedire esso dice al N.° 251 di avere riguar- 
» tlo al fatto del Sovrano che comanda per essere ob- 
h bedilo e che vuole che una tale moneta che jeri 
» non valeva che 6 franchi, oggi non valga che 5, 80. SÌ 
» sa che di fronte all' Art. 475 del Codice penale il 
« non ricevere le monde nazionali secondo il valore pel 
» quale hanno corso e un delitto punito e il legislatore 
» esìge che la moneta che porla 1' efìgia della Sovra- 
» nità e che la rappresenta, non sia disprezzata nel 
" valore nominale che gli è assegnalo. 

Ecco in qua) modo commenta l'articolo in questione 
il Troplong il quale segue le stesse massime del Du- 
vergier de! Domante del Ihimolin e perfino del Doncllo. 
ma da colali massime non si può dedurre allro che la 
legge contempla il ribasso ed il rialzo della tariffa legale 
non mai di quell'abuso non riconosciuto dalla legge e 
che non è che una conseguenza del valore commerciale 
della moneta. Le disposizioni poi portate dagli articoli 
1896 del Codice Italiano e maggiormente dagli 1617 
del Parmense e 1725 dell' Lslensc confortano cotale 



20 

maniera ili inlerprelazione; eonciossiacchè manifesta- 
no come a malgrado delle alterazioni tariffali delle mo- 
nde se per regola generale il debitore ha facoltà di 
pagare col valore numerico delle monete ragguagliate 
all' epoca de) pagamento; per le convenzionispeciali quan- 
do e patuìta la restituzione in lantc determinate mo- 
nde, vuol diro clic è stabilita la quantità di quelle 
tali monete che vennero somministrate e che con- 
seguentemente devono venire restituite e la conven- 
zione delle parti, fa legge. Da tale disposizione però si 
deduce anche viepiù che lo precedenti riguardono sol- 
atilo il corso legale dalla moneta che e il solo che la legge 
riconosce. 

Dalle osservazioni fin qui fatte no semhra poter de- 
durre per quanto riguarda la commentala disposizione dì 
legge che essa è diretta principalmente allo scopo di favo- 
rire il mutuatario per modo da non rendere più grave la 
di lui obbligazione; e ciò che più imporla per noi che 
essa non contempla che i soli cangiamenti dei valori 
tariffali 

Che se per lo spìrito di togliere di mezzo le con- 
testazioni che vive si agitavano in Francia alle occasioni 
del cangiamento delle tariffe delle monete, se pel prin- 
cìpio di non estendere al di la della giustizia le obbli- 
gazioni del mutuatario noi dobbiamo far plauso a 
quella disposizione; non dobbiamo per questo estender- 
la, oltre Ì casi che contempla, non dobbiamo ammet- 
terla per falli che la legge non poteva ne prevedere 
ne tolerare. Ne tampoco seguire nemmeno lo stesso 
ordine di principii economici che sono rinnegali dal- 
le migliori scuole. Sono soltanto quei principii che 
abbiamo svolli nella prima parte di questo lavoro che 
ci devono regolare per sciogliere la qucsliore del corso 
abusivo clic non e contemplato nella legge. Sono 
quei principii slessi che ci insegna uno dei più grandi eco- 
nomisti moderni il nostro Rossi il quale stigmatizzan- 
do le disposizioni del codice Francese relativamente al 
prestito, dice che il legislatore riassume colle parole 
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sanzionale ii. . Ari. ÌHUj lutti i recedi errori liei hy- 
gisti sulla moneta (I) li con tale ben compeleolc giu- 
dizio sulla disposizione ili leggo clic forma ungi sogget- 
to di fon lesta/ ioni 1 , vorremo noi estenderne Hi ubicazio- 
ne al di U dei casi contemplali; e di più ancora non solo 
pel contrailo per cui dispone, ma ancora pegli altri con- 
tralti? ISoi non lo crediamo, basterà per giudicarci le regole 
di interpretazione die avendo il loro fondamento nella 
logica racchiudono eterni principii di rosone." Qund ve- 
•■ ro coalra ralionem juris receplum est, non est produ- 
■ cendum ad consegucnlias. àcire leges non est rrrba 
'■ earura tenere, sed vini ac palcstatcm. •■ {ff.de Ugibm 
45. 47). 

7. Da ciò è dimostrato alla evidenza che anebe re- 
stringendo come indubbiamente in ogni peggiore ipotesi 
dovrebbesi, la vantata disposizione di legge al solo mut- 
ino; non può in verun modo variare per quel contrat- 
to la conseguenza della diinoslrazione da noi falta nel- 
la prima parte di questo lavoro; cioè che per rispondere 
al principio micie quod debes deve venir falla a favore 
di chi paga l'abbuono della differenza ira l'abusivo 
ed il tariffale die esìsteva all'epoca in cui venne con- 
tratta la obbligazione. Con ciò non cessa naturalmente 
l'obbligo di uniformarsi nei casi concreti alle stipula- 
zioni esnresse nei contralti pei quali non nascondiamo 
ponno derivare dei dubbj specifici sulla inlerprclaziona 
della espressa volontà delle parli contraenti nei relativi 
titoli. Oltre poi dei principi! generali già per noi espos- 
ti per le obbligazioni lutto di dare, le regole legali dei 
singoli contralti presentano altre valide ragioni all' ap- 
poggio di tale massima e cosi a ino' d' esempio negli 
affitti vi è la ragione che la pensione rappresenta la ren- 
dita, nella vendila elio il prezzo deve esser cerio, non 
eventuale, pei credili di negozio creati per vendite dì 
generi, nel valore dei quali venne già calcolata dai com- 
mercianti la differenza del corso e tante allrc la di cui 

(1 ) Rossi Obi. sur le droìl Franciis Remo ile Reme eie ilrnil T. III. p. i. 
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numerazione, sarebbe ullronea. Soltanto ne occorre di 
ribattere un errore sul quale si fonda principalmente 
la convinzione di quelli clie comballono !' obbligo del- 
l' abbuono. Essi veggono nel corso abusivo un elemen- 
to aleatorio e con un argomento specioso vorrebbe- 
ro che !' obbligato subisse la perdita come avreb- 
be goduto il guadagno. Ma ciò pure è contrario ai 
buoni principi regolatori delle obbligazioni e dei 
contralti, giusta i quali I' azzardo non si_ presume, 
ina deve essere espressamente contemplalo. È d' ordine 
pubblico clic vi sia la maggiore certezza possibile nel 
cittadino quando manifesta la propria volontà il ripe- 
liamo tolunlas non feri ad incognita. V azzardo non 
esiste nei conlralli se non nei casi contemplali dalla 
legge, la quale espressamele dispone delle norme spe- 
ciali pei contraili aleatorj clic sono lassativamente indi- 
cale. Nessun codice del mondo, nessuna giurisprudenza, 
ha considerato mai il muluo fra i contrari aleatorj. 

Da ultimo noi invochiamo a favore della lesi per 
noi assillila gli eterni principii di equità, i quali sono 
inseparabili da quelli che regolano la giustizia, e poi- 
ché abbiamo economicamente dimostralo lo equilibrio 
imniaiiclievole dei valori e giuridicamente la stregua che 
servir si deve per regolare lo nddempimenlo di tutte, 
le obbligazioni contraile pei pagamenti al corso abu- 
sivo, mentre proclamiamo essere debito di coscien- 
za e di giustizia nei venditori lutti atltinli, di stabilire 
i valori coi nuovi elementi che derivano dalla metamorfosi 
subita dal numerario, chiudiamo coli' invocare 1' aflbri- 
sma che ad un tempo conliene un precello di inorale 
ed un dettame della giustizia nemn locupletare debet cum 
alterìm jaetura. 



Starnai per porre in torchio il presente opuscolo, 
quando venne affisso alle colonne un articolo, tratto dai 
ben noto giornale il Difensore!!!, o meglio una raccolta 
di testi di scrittori giuridici coi quali sì pretende com- 
battere 1111 precedente articolo firmato E. M. Convenendo 
noi nelle stesse conclusioni del Sig. E. M, non possiamo 
die approvarle, sebbene per altre eie noi siamo giunti allo 
scioglimento della tesi. 

jVbn possiamo ora rispondere adequatamele air ac- 
cennato scritto anonimo, che crede imporre con un spreco 
di autorità, la di cui applicazione ed interpretazione cre- 
diamo pienamente errata, e ci limitiamo a lamentare in 
està una intemperanza di espressioni clic più propriamen- 
te manifesterebbero te intolleranze e le passioni di un 
partito, vite un ponderato e calma esame scientifico la- 
sciando ad altri la cura f che giù venne assunta j di mos- 
trare gli errori in cui è caduto ti Sig. Anonimo il qua- 
le invocando più che In logica il virrlia diapiri, ha pre- 
teso dì spacrinrsi per un arca di scienza.'! 



